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Recupero di un momento storico e sua messa in scena 
Per il secondo anno consecutivo la sezione danza della Festa del Duca "Sipari Rinascimentali" verrà diretta dal ballerino e coreografo Raffaele Dessì che, anche in questa edizione, affronterà il problema del recupero di un momento storico e della sua messa in scena. 

Coadiuvato da un gruppo di attori e musicisti urbinati e dall’intero staff dell’ Atelier Pietro Longhi - illustre sartoria veneziana specializzata in ricostruzioni di abiti da documenti originali attiva in collaborazioni con musei italiani ed esteri (www.pietrolonghi.com), porterà  in scena uno spettacolo ambientato nel 1481, quando Lorenzo il Magnifico, all’indomani della congiura capitanata dalla famiglia Pazzi, si recò ad Urbino per rinnovare i rapporti amichevoli fra le due città. Ritroviamo tra i personaggi urbinati i Passionei (proprietari del palazzo dove si terrà lo spettacolo all’epoca della ricostruzione), i Galli (famiglia legata direttamente al Duca - Francesco era suo segretario particolare) e due figlie del Duca stesso. Unico personaggio estraneo alla città, sarà Guglielmo Ebreo da Pesaro, divenuto poi cristiano con il nome di Giovanni Ambrosio.

Il ruolo di quest’ultimo per la cultura e la storia della danza in occidente è fondamentale: spese l’intera vita a cercare di dare dignità ad un arte che, interpretata come peccaminosa e popolare, veniva studiata e praticata, ma mai vista come “nobile”. La danza come espressione di una filosofia, come rappresentazione di uno status sociale nasce proprio grazie a Guglielmo Ebreo, e il gruppo di danza “I Sempji” cercherà di attualizzare i suoi insegnamenti. 

“I Sempji” infatti vedono nella  danza, musica e moda espressioni artistiche che non possono rimanere sulla carta, ma devono vivere ogni giorno. Il gruppo infatti punta con gli spettacoli di danza innanzitutto a coinvolgere il pubblico attraverso le emozioni, risolvendo cosí il difficile rapporto fra filologia e “palco”. 
Rievocare una danza, per Dessì ed i suoi ballerini significa fare proprio il sentire di un’ epoca lontanissima.  Da un recupero filologico attraverso un minuzioso studio di passi, musiche e del personaggio da portare in scena, si avvia un percorso interiore che culmina nell’ appropriarsi della danza e di sé stessi e non dell’ombra inesistente di un personaggio sconosciuto. 

Una lettera, una cronaca, un dipinto, costumi e spazi originali sono preziosi strumenti per rileggere minimi o macroscopici dettagli nello sviluppo coreografico. Attraverso uno studio approfondito del contesto socioculturale infatti, il singolo ballerino riesce ad immergersi e a riappropriarsi della storia riuscendone ad esprimere sentimenti tanto comuni quanto distanti nel tempo.

In onore del  “Magnifico” e del suo piú famoso sonetto (“Quant’è bella giovinezza, che si fugge, tuttavia, chi vuol esser lieto sia, del doman non v’è certezza”),  le lezioni ed il laboratorio di sabato 15 agosto verteranno proprio sul concetto di recupero di una coreografia. Lo scopo è permettere a chiunque di intervenire mettendo in discussione scelte già fatte e prassi giá stabilite. Da questo dialogo scaturirá una danza che verrá eseguita la sera stessa. Dimostrazione questa che fin dai tempi passati, la danza costituiva un momento di partecipazione e condivisione sociale, dove i signori si mostravano al popolo nella loro magnificenza aprendo le corti ed anche i sudditi diventavano protagonisti della storia.



RAFFAELE DESSÌ, coreografo e studioso di danze antiche, nasce a Nuoro, inizia nella sua città natale gli studi musicali (studia violino e pianoforte). Dopo la maturità scientifica si avvicina al mondo della danza antica, curando per l’Atelier Pietro Longhi di Venezia la catalogazione dei costumi dell’atelier stesso (collaborazione che dura tutt’ora) ed iniziando lo studio ed il recupero di danze storiche attraverso un’attenta ricerca filologica su testi originali conservati presso la Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia. Nel 2004 si Laurea a pieni voti in rchitettura con una tesi storica dal titolo “Iconografia del cerimoniale pubblico nella Venezia del Tardo Rinascimento”. Nel 1999 inizia la sua carriera di ballerino, coreografo, studioso di danze antiche e regista di spettacoli e feste teatrali. Al suo attivo collaborazioni di grande prestigio: ha danzato sul set del film Casanova di Lasse Hallstom (2004), per la Starlight Children Foundation e per l’UNICEF negli Stati Uniti; è stato regista coreografo e ballerino dello spettacolo di presentazione del Los Angeles Italy Film Award edizione 2003; sceneggiatore, coreografo, regista e ballerino dello spettacolo Ben Venga Maggio (Venezia 2008); ha curato l’allestimento di mostre e feste (Le Jardin de L’empereur – Venezia 2007; Amor Sacro-Amor Profano – Venezia 2007, “Corteo Ducale” - Venezia dal 2001, “L’abito veneziano attraverso i secoli” –Venezia, Dubai, Seoul). 

Svolge un’ intensa attività di ricerca e divulgazione in materia di danza, iconografia del costume e del cerimoniale in collaborazione con lo Iuav di Venezia ed enti privati e pubblici.

GRUPPO DI DANZA “I SEMPJI”: Nato dopo la piacevole esperienza della partecipazione alla “Festa del Duca, edizione 2008” ad Urbino, il gruppo di danze storiche “I Sempji” ha come primo scopo quello di continuare la tradizione della ricerca nel campo coreutico e musicale iniziata nel tardo cinquecento a Venezia e perpetrata, come dimostrano numerosi documenti scritti e pittorici, sino alle odierne feste carnascialesche.

Il gruppo è eterogeneo per età dei componenti ed esperienza degli stessi, ma poiché alla base della fondazione c’è la voglia di stare assieme divertendosi, tutti, in misura diversa, partecipano alle danze. Esattamente come nel periodo che andiamo riproponendo quando non tutti i ballerini erano esperti o professionisti, ma tutti, nobili e non, conoscevano le danze che dai saloni di Palazzo Ducale giungevano sino ai campi dove signori e popolani si ritrovavano a ballare assieme.

Perché “I Sempji”, nome che sicuramente farà sorridere più di un veneziano?

Perché “sempio” è il nome di uno dei passi base della danza storica, ma significa anche semplice, non costruito e naturale, così come siamo noi... Se poi qualcuno vuole considerarci anche avventati e poco svegli, beh, fa parte del gioco!
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